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ARGOMENTO.

A

ereZ artabano® Prefetto delle Guardie Reali di

Serfe vedendo ogni giorno più diminuirfi

da potenza del fuo Rè dopo le disfatte
ricevute da Greci; fperò di poter facri.
Jficare alla propria ambizione col fuddet-

to Serfe tutta la famiglia Reale, e /fa-
live fill Trono della Perfia.  Valendofi
perciò del comodo, che gli preflava la fa-

migliarità, ed amicizia del fito Signore,

entrò di notte nelle flanze di Serfe, e luc-
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cile. Irritò quindi i Principi Reali Fal
di Serfe, l uno contro È altro in modo,

che Artaferfe uno de fuddetti figli fece
uccidere il proprio fratello Dario cre-
dendolo parricida, per infinuazione d' Ar-

tabano. Mancava folo a compire i dî
Jegni del Traditore la morte d Artaftrfe,
la quale da lui preparata, e per varj
accidenti (i quali preflano al, prefente

Dramma gli ornamenti epifodici differi-

ta, finalmente non può efeguirfi, efendo

Jtoperto il tvadimento, ed afficurato Arta-

JSerfe: Quale fcoprimento, e ficurezza è
l’azzione principale-del Dramma. {Giu

flin. lib. 3. cap. 1.)

L’ azzione fi rapprefenta nella Città

di Sufa, regia de Monarchi Perfiani.
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P oefia,

Del celebre Sigr. Ab. Pietro Metaftafio
Poeta Cefareo,

Mufica,
Del Sig.r Gio. Adolfo Hafè Maeftro di

Cappella della MAESTA del RE.

S’ avverte, che tutti li verfi, ed arie
contraffegnati con quefta non fono del
Autore.



PE gian oi o eni re ee i

MUTAZIONI.
ATTO I

I. Giardino interno nel Palazzo dei Re di
Perfia corrifpondente a diverfi Appar-

tamenti.  Vifta della Regia. Notte con
Luna.

II. Gran Portici della Regia.

ATTO IL
IL Appartamenti Rceali.

IV. Gran Sala del Real Configlio con Trono
da un lato, Sedili dall’altro per i Gran
di del Regno, Tavolino, e Sedia alla
deftra del fudetto Trono.

ATTO III,
V. Parte interna della Forrezza, nella quale

è ritenuto Prigione Arbace, Cancelli in
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profpetto.  Picciola Porta a mano de-
fira per la quale fi afcende alla Regia.

VI. Gabinetti negli appartamenti di Manda-

ne.

VII, Luogo inagnifico deftinato per la Coro-
nazione di Artaferfe. ‘Trono da un lato
con fopra Scettro, e Corona. Ara nel
inezzo con Simulacro del Sole.

PER-



PERSONAGGI.
Rapprefentati da’ Mufici di Camera

di SUA MAESTA”.
ARTASERSE Principe, e poi Rè di Perfia

amico d’Arbace, ed Amante di Semira.

Il Sig Filippo Giorgi.
MANDANE Sorella di Artaferfe, ed Amante

Arbace,
I]

La Sig.ra Fauftina Hafe.

ARTABANO Prefetto delle Guardie Reali,
Padre di Arbace, e di Semira.

Il Sig” Domenico Anibali.

ARBACE Amico d’Artalerte, ed Amante di
Mandane,

Il Sigx Ventura Rocchetti.
SEMIRA Sorella d' Arbace, cd Amante d’Ar-

taferie.

La Sig.ra Sofia Dennerin,

MEGABISE Generale dell’ Armi, e confiden-
te di Artabano.

Il Sig.r Giovanni Bindi,



ATTO PRIMO.
SCENA I,

Giardino interno nel Palazzo de i Re di Per-
fia corrifpondente a diverfi appartamenti.
Vifta della Regia, notte con Luna,

MANDANE, e ARBACE
Ar, n ddio.A

Man, ra N Sentimi Arbace,

4rb, Ah che l’aurora
Adorata Mandane è già vicina.
E fe mai noto à Serfè
Fofile chio venni in quefta regia ad onta
Del barbaro fio cenno, in mia difefa
A me non baftarebbe
Un trafporto d’amor, éhe mi configlia,
Non baftarebbe a te d’effergli Figlia.

A Sag-
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10 ATrrTto
A

Man Saggio il timor. Quefto real foggiorno
Perigliofo è per te. Ma puoi di Sufa
Fra le mura reftar.  Serfè ti vuole
Efule dalla Regia
Ma non dalla Città. Non è perduta
Ogni fperanza ancor, Sai che Artabano
ll tuo gran Genitore
Regola a voglia fua di Serfe il core:
Che a lui di penetrar fempre è permeffo

Ogni interno receffo
Dell’ Albergo real: Che il mio germano
Artaferle fi vanta

Dell’amicizia tua,
4rb. Ci lufinghiamo o cara. Il tuo Géèrmano

Vorrà giovarmi in vano. Ove fi tratta
La difefa d’Arbace, egli è fo{petto
Non men del Padre mio.
Giacché il nafcer Vaffallo
Colpevole mi fà, voglio ben mio

Voglio morire, O meritarti. Addio.
in atto di partire.

Cru-
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PrIMO, 11ataw, Crudel, come ai coftanza
Di lafciarmi cofi?

«5, Non {ono o cara,
Il crude], non form io. Serfe è il tiranno,
L’ingiufto è il padre tuo.

Man. Con più rifpetto in faccia a chi t’ adora
Parla del Genitor.

Art. Ma quando foffro
Una ingiuria fi grande, e che nyc tolta
La libertà d’un innocente affetto
Se non fò che lagnarmi ho gran rifpetto.

Mar, Perdonami. lo comincio
A dubitar dell’amor tuo. Tanc ira
Mi delta a meraviglia,
Non {pero, che il tuo core
Odiando il genitore, ami la figlia.

4, Ma queil’ odio o Mandane
E’ argomento d'amor. Troppo mi (degno,
Perche troppo t’adoro, e perche pento
Che coftretto à lafciarti
Forfe mai più ti rivedrò; Che quefta
Forfe l’ultima volta. oh Dio tu

piangi!

A2 Ah



LAP

I2 ATTOAh non pianger ben mio: fenza quel pianto

Son debole abbaftanza. In quefto caso
lo ti voglio crudel. Soffri, ch’ iv parta,
La crudeltà del genitore imita.

come fopra.
Maw. Ferma, afpetta. Ah mia vita

Io non ho cor, che bafti
A vedermi lafciar; Partir voglio;
Addio mio ben.

sb, Mia principeffa addio,

Man,  Confervati fedele,
Fen{a, cl’ io refto, e peno.
E qualche volta almeno
Ricordati di me.

Ch’io per virtù d’amore
Parlando col mio core
Ragionerò con te,

Con, &c.

ear PS EI



Ar.

Art

pe

pi

«1rè.

«rt,

«rb,

Primo. 13
SCENA II.

ARBA CE, poi ARTAB A NO con fpa-
da nuda infanguinata.

47% Comando! o partenza(VI 0 momento crudel, che mi divide

Da colei per cui vivo, e non m' uccide!

Figlio, Arbace.
Signor.
Dammi il tuo ferro.
Eccolo.
Prendi il mio 5 Fuggi, nafcondi
Quel fangue ad ogni fguardo.

Oh Dei! qual feno
guardando la Spada.

Quefto fangue versò?
Parti; faprai
Tutto da me.
Ma quell pallore o Padre,
Quei fofpettofi fguardi,
M’empiono di terror. Gelo in udirti
Così con pena articolar gli accenti.
Parla? dimini che fù?

A 3 Sci
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Art,

Arè.

41,

14 ATTO
Sei vendicato,
Serle morì per quefta man.
Che dici!

Che fento che facefti
Aimato figlio
L’ingiuria tua mi punfe,
Son reo per te.

dArè,

dr?.
Lat St

di drè,

1 Art,
Arò.

Art,
il

«rb,

1Adla 2,

Per me {ei reo! mancava
Quetta, alle mie {venture. Ed or che

{peri
Una gran tela ordifco,
Forte tu regnarai: Parti, al difegno
Necceffario è clio retti,
Io mi confondo in quefti
Orribili momenti.
E tardi ancora?
Oh Dio.
Parti, non più, lafciami in pace.
Che giorno è quefto o difperato Arbace!

Frà cento affanni, e cento

Palpito tremo, e lento,
Che freddo dalle vene
Fugge il mio fangue al cor.

Pre-
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Primo. 15Prevedo del mio bene
Il barbaro martiro
E la virtù fofpiro,
Che perle il genitor.

Frà, &c.

SCENA Ill,
ARTABANO, poi ARTASERSE, e

MEGABISE con guardie.

at, \oraggio o miei penfieri: Il primoL pafloV’obliga agli altri. Il trattener la mano
Sù la metà del colpo
E’ un farfi reo fenza {perarne il frutto,

Ecco il Principe! all’ arte.
Qual’ infolite voci

guardando attorno,

Qual tumulto! ah Signor tu in quefto
luogo

Prima del di? Chi ti dettò nel feno
Quell’ira,che lampeggia in mezzo al pianto?

aria/Caro Artabano o quanto

Nc-
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16 ATrrto
Necc{fario mi {ei! configlio, ajuto,
Vendetta, fedeltà.

Art. Principe io tremo
Aì confufo comando.
Spiegati meglio,

4rt4/.0h Dio
Svenato il Padre mio
Giace colà sù le tradite piume.

at. Come!
4t4f Nol sò, Di quefta.

Notte funefta in frà i filenzi, e l’ombre
Afficurò la colpa um’alma ingrata.

Arte O infana, {celerata
Scte di regno! E qual pietà, qual fanto
Vincolo di natura è mai baftante

À frenar le tue furie}
Ataf Amico intendo.

E l'infedel germano,
E' Dario il reo.

art. Chi mai potca la regia
Notturno penetrar? Chi avvicinarfi
Al talamo real? Gli antichi sdegni
Il fio torbido genio avido tanto

Del-

ì a
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PrimMò, 17
Dello Scettro Paterno Ah chio pre-

vedo

In periglio i tuoi giorni.
Guardati per pietà. Serve di grado
Un’ecceflo tal volta all’altro ecceflto.
Vendica il Padre tuo, falva te fteflo.

4Artaf: Ah fe v'è alcun, che fenta”

4rt,

Pietà d’un Rè trafitto,
Orror del gran delitto,
Amicizia per me, vada, punifca
11 Parricida, il traditor.
Cuftodi,
Vi parla in Artaferfe
Un prence, un figlio, e fe volete in lui
Vi parla il voftroRè. Compite il cenno,
Punite il reo; Son voftro Duce; lo fteffo
Reggerò l’ire voftre, i vottri {degni.

(Favorif{ce fortuna i miei difegni.)
dn atto di partire,

dria/. Ferma, ove corri? afcolta.
Chi sà, che la vendetta
Non turbi il genitor più che l’offefà!

Dario è figlio di Sèrfe.

B Em-



18 i Artro”
Art. Empio farebbe

Un pietofo configlio.
Chi uccife il genitor non è più figlio.

SCENA IV,
ARTASERSE, e MEGABISE.

Ii Ataf 0 ual vittima fi fvena ah Megabife
1! sur Sgombra le tue dubiezze. Un col-

po folo
Ni Punifce un'empio, ed afficura il Regno.
Li

[4

4rtaf Ma potrebbe il mio sdegno
Al mondo comparir defio d’impero.
Quefto quefto penfiero
Saria baftante a funeftar la pace

Di tutti i giorni miei. Nò nò, fi vada
ll cenno a rivocar.

dn atto di partire,

My. Signor che fai?
E’ tempo è tempo ormai
Di rammentar le tue private offele.

li ll barbaro germano



PrImMoO. Ig
Ad efferti inumano
Più volte t'infegnò.

erts/. Ma non degg'io
Imitarlo ne’ falli. Il fuo delitto
Non giuttifica il mio. Qual colpa al

mondo
Un’efempio non ha? Neffuno è reo
Se bafta a i falli fui
Per difefa portar l’efampio altrui.

atrg. Ma ragion di natura
R'il diffender fe fteffo. Egli t’uccide
Se non l’uccidi.

Artaf;ll mio periglio appunto
Impegnerà tutto il favor di Giove
Del reo germano ad involarmi all’ira.

SCENA VW,
SEMIRA, e detti.

sem. È ‘ove Principe, dove?
ary 1) Addio Semira,
sem, Tu mi fuggi Artaferfe?

Sentimi, non partir.

Ba La-



20 ATTOartafLafcia chio vada,
Non arreftarmi.

Sem, In quefta guifa accogli
Chi fofpira per te?

Ataf Se più vafcolto
‘Troppo o Semira il mio dovere offendo.

sem. Và pure ingrato, il tuo difprezzo intendo.

Ataf. Per pietà belPidol mio
Non mi dir, ch'io fon ingrato.
Infelice, e fventurato
Abbaftanza il Ciel mi fà.

Se fedele a te fon’io,
Se mi ftruggo a’ tuoi bei lumi,
Sallo amor, lo fanno i Numi,
ll mio core, il tuo lo sà.

Per, &c.

SCENA VI,
SEMIRA, e MEGABISE,

sem. 4 ran cofe io temo. Il mio germano.

10] Arbace
Parte pria dell’aurora: Il Padre armato

In
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Sem,

Meg.

PrIMO, 21In contro, e non mi parla: Accufa il Cielo
Agitato Artalerfe, e m’abbandona:
Megabife che fù! Se tu lo fai
Determina il mio core
Frà tanti fuoi timori a un fol timore.

E tu fola non fai, che Serfe uccifo
Fu poc’anzi nel fonno?
Che Dario é l’uccifore? E che la Regia
Frà le gare fraterne arde divifa?

Che afcolto! or tutto intendo.
Miferi noi! mifera Perfia!
Eh Laltcia
D’affliggerti Semira. Ai forfe parte
Frà l’ire ambiziole, e frà i delitti
Della ftirpe Real? Forfe paventi
Che un Rè manchi alla Perfia? avremo,

avremo
Pur troppo a chi fervir. Si verfi il fangue
De’ rivali germani, inondi il Trono.
Qualunque vinca indifferente io fono.

Ne i difaftri dun Regno
Ciascuno à parte, e nel fedel vaffallo
L’indifferenza è rea. Sento, che immondo

B3 FE’ del



22

Meg.

Se,

ATTO
E’ del fangue paterno un'empio figlio
Che Artalerfe è in periglio: e vuoi ch'io

miri
Quefta vera tragedia
Spettatrice indolente, e fenza pena
Come i cafi dL’Orefte in finta Scena?
Sò che parla in Semira
D’Artaferfe l'amor. MA fenti. O quefto
Del germano trionfa, e afcefo in Trono
Di te non aurà cura. O refta oppreffo,
E l’oppreffor vorrà vederlo eftinto:
Onde lo perdi o vincitore, o vinto.
Vuoi d’un labro fedele
ll configlio afcoltar? Scegli un'amante
Eguale al grado tuo. Sai che l’amore
D'’uguaglianza fi nutre; e fe mai porre
Voleftì in opra il mio configlio, allora
Ricordati ben mio di chi v’adora.

Veramente il configlio
Degno è di te. Ma voglio
Renderne un'altro in ricompenfa, ce par-'

mi
Più opottuno del tuo; lafcia d’amarmi.

Fa
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PrIMO. 23Mea. E impoffibile o cara

Vederti, e non amarti.
Sem. E chi ti sforza

1l mio volto a mirar? fuggimi, e um’altra
Di me più grata all’amor tuo ritrova.

steg. Ah che il fuggir non giova. lo porto in
feno

L’imagine di te. Quefl alma avvezza
D’appreffo a vagheggiarti, ancor da lungi
Ti vagheggia ben mio. Quando il coftu.

me
Si converte in natura
L’alma, quel che non hà, fogna, e figura.

Sogna il Guerrier le fchiere,
Le Selve il Cacciator,
E fogna il pefcator
Le reti, e l'amo.

Sopito in dolce oblio
Sogno pur'io
Così
Colci, che tutto il dì
Sofpiro, e chiamo.

Sogna, é&c.

SCENA



ATTO
SCENA VII,

SEMIRA.
Toi della Perfia, voiW  Deità protettrici, a quefto impero

Confervate Artaferse. Ah ctvio lo per-
do

Se trionfa di Dario. Ei quefta mano
Bramò vaffallo, e sdegnarà fovrano.
Ma che? Si degna vita
Forfe non vale il mio dolor? fi perda,
Pur che regni il mio bene, e pur che vi-

va
Per non efferne priva
Se lo bramaffi eftinto empia farei.
Nò, del mio voto io non mi pento o Dei.

Bramar di perdere
Per troppo affetto,

Parte dell’anima

Nel caro oggetto,
EF’ il duol più barbaro
‘D’ogni dolor.



PrIMO, 25
Pur frà le pene

Sarò felice,
Se il caro bene
Sofpira,
E dice:
Troppo a Semira
Fù ingrato amor.

Bramar, &c.

SCENA VIII,
Gran Portici della Regia.

MANDANE, poi ARTASERSE,
Man Y ‘ove fuggo? Ove corro? E chi da quelta

ID Empia Regia funefta

Minvola per pietà, chi mi configlia?
Germana, Amante, e Figlia
Mifera in un iftante
Perdo i germani, il genitor, l'amante.

Artaf Ah Mandane

Man. Artaferie,

Dario refpira? O nel fraterno fingue
Cominciafti tu ancora a farti reo?

C To



26 ATtro4rta/ lo bramo, o Principefla,
Di ferbarmi innocente. 1] zelo, oh Dio!
Mi fv.]{e dalle isbbra
Un comando crudel: ma dato appena
M'inorridi. Per impedirlo io feorro
Sollecito la Regia cerco in vano
D’Artabano, e di Dario

Man. Ecco Artabano.

SCENA IX,
ARTABANO, e detti.

Art. ignore.
drtaf/.h" Amico,

«rt. lo di te cerco.
drtaf Ed io

Vengo in traccia di te.
Art, Forfe paventi?
d4rta/.Si, temo

Art. Eh non temer. Tutto è compito.
Artaferfe è il mio Re. Dario è punito.

d4rtaf Numi!

Man O fventura

Il

i
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AE anzi
PriMO, 27

Art, Il parricida offerse
Incauto il petto alle ferite.

4rt4.0h Dio.
tt. Tu fospiri! ubbidito

Fù il cenno tuo.
«rt4/. Ma tu dovevi il cenno

Più faggiamente interpretar.
Mar. L'’Orrore.

Il pentimento filo
Dovevi preveder.

4a/.Dovevi al fine
Compatire in un Figlio
Che perde il genitore
Ne primi moti un violento ardore.

SCENA X,
SEMIRA, e detti,

Sem. A rtaferse refpira.
aria i’ Qual mai ragion Semira

In sì lieto fembiante à noi ti guida?
Sem, Dario non è di Serse il parricida.
asa, Che fento!

Ca E
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28 ATTOl

«&t4f. E, L’onde il fai
fi Sem, Certo è l’arretto

Dell’indegno vecisor.  Preffo alle mura
Del Giardino real frà le tue squadre

i
Rimafè prigionier.  Reo lo fcoperse
La fuga, il loco, il ragionar confuso,
Il pallido fembiante,
E il fuo ferro di fangue ancor fumante.

tt. Ma il nome?
ser: Ogn’un lo tace,

Abbaifa ogn°uno a mie richiefte il ciglio.
Mar. (Ah foffe Arbace!)
4t. (E prigionier il figlio.)

4rtaf. Dunque un empio fon io! Dunque Arta-
ferse

Salir dovrà ful Trono
D’un innocente fangue ancora immon-

do
Orribile alla Perfia in odio al mondo.

Sem, Forse Dario morì?
«i4/ Morì Semira.

Lo fcelerato cenno
Uscì da i labri mici. Fin ehio refpiri

Più

pa aree ppi aci gp Ape et era

“i

e FO
“a PTisa



Primo, 29Più pace non avrò. Del mio rimorfo
La voce ogn’or mi fuonerà nel core.

Man; Troppo eccede Artaferse il tuo dolore.
L’involontario errore
O non colpa, o è lieve,

sem, Abbia il tuo sdegno
Un’oggetto più giufto. In faccia al mon-

do
Giuftifica te fteffo
Colla ftragge del reo.

rta. Dov'è l’indegno?
Conducetelo a me.

dt. Del prigioniero
‘Vado l’arrivo ad affrettar,

in atto di partire.
4drta/°"T’arrefta.

Artabano, Semira,
Mandane per pietà neffun mi lasci.
Affiletemi adeffo. Adeffo intorno
"Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace
Artabmno dov'è? queft'è l’amore
Che mi giurò fin dalla cuna? Ei (olo
M’abbandona così?

C 5 Non



30 Arroaan Non fai, che escluso x
Fù dalla regia in pena

E

Del richiefto imeneo
Aria/ Venga Arbace, io l’affolvo.

SCENA XI.
MEGABISE, poi ARBACE difarmato

Srà le guardie, e detti,

pas A racc è il
Sen, i Come!

i

Meg. Offerva il delitto in quel Sembiante.
accenando Arbace che efce confufò,

Artaf. ['amivo
Art, ]l figlio!
sem: mio german!
Man. L’amante

Artaf. {n quelta guisa Arbace

Mi torni innanzi? ed ai potuto nh men.
té

‘Tanta colpa nudrir?
4rb. Sono innocente.

Man, (Volefle il Ciel.)

Ma

Di:hi MN rca la
rane le a e ie. a
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Primo, 31rta; Ma fe innocente fei,
Difenditi, dilegua
IT {oipetti, gl indizi; e la ragione
Deli innocenza tua fia manifefta.

4%. lo non fon reo, la mia difesa è quefta.
Art. (Seguitalle a tacer,
Man, Ma i sdegni tuoi

Contro Serfe?
46. Eran giufti,
Arta. La tua fuga?
Arb. Fù vera?

Man, Il tuo filcnzio?
46, E° neceffario.
44/1 tuo confulo afpetto
4rb. LO merita il mio ftato.
aan, E il ferro afperto

Di caldo fangue?
4rè. Era in mia mano, è vero:
414 E non {ei delinquente?
Mar, È l’uccifor non {ei
a4ré. Sono innocente.
«r1a/ Ma l'apparenza, o Arbace

Ti accufa, ti condanna,

Lo



32 ATTO
ab. Lo veggio anch'io, ma l’apparenza in-

ganna.
Aartaf Tu non parli, o Semira?
Sem. Io fon confufa.
artaf Parli Arcabano,

42, Oh Dio!
Mi perdo anch’ io nel meditar la feufa.

4rtafMifero, che faro! Punire io deggio
Nell’amico più caro, il più crudele
Orribile nemico A che moftrarmi
Così gran fedeltà barbaro Arbace?
Quei foavi coftumi,
Quel amor, quelle prove
D'incorrotta virtude erano inganni,
Dunque d’un’alma rea? Poreflì almeno
Quel momento obliar, che in mezzo

all’armi
Me, da’ nemici oppreffo
Cadente follevatti, e col tuo fangue
Gcenerolo {erbafti i giorni mici;

Che adeffo non avrei
Del Padre mio nel vendicar il fato
La pena, oh Dio, di divenirti ingrato.

1 pri-

ipo e e n E earn
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PrIMO. 3345. primi affetti tui
‘Signor non perda un’ innocente oppreflo-

Se mai degno ne fui, lo fono adello,
dre, Audace con qual fronte

Puoi domandargli amor? Perfido figlio
Il mio ruffor, la pena mia tu fei,

4rb. Anche il Padre congiura a danni mici.

4t. Che vorrefti da me? ch'io foslì a parte
De’ falli tuoì nel toniparirti ch provi
Provi o Signor la tua giuftizia. lo fieffo

ad dArtaf.
Sollecito Ja peua: In fia difefa
Non gli’ giovi Artabano ‘aver per Padre.

Scordati la mia fede; .oblia quel: fangue
Di cui per quetto. Regno

Tante volte pugnando i campi afperfi.

Goll’altro, ch'io verlài, quefto fi vert.
Aia. O° fedeltà!"

at, Rifolvi, e qualche affetto
Se ti refta per lui, vada in oblio.

sra/7 Rifolverò ma con qual core! ob Dio,

D ‘Deh



54 ArroDeh refpirar lafciatemi,
Qualche momento in pace:

Capace
Di rifolvere
La mia ragion non è

Mi trovo in un’iftante
Giudice, amico, amante,
E delinquente, e Rè,

Deh, &c.

SCENA XII,
MANDANE, ARBACE, SEMIRA, AR-

TABANO, e MEGABISE.

dr. kE Innocente dovro,
asi "Tanti oltraggi foffrir mifero Arbace!

da fr

asee, (Che avvenne mai!)

Sem, (Quante fucnture io temo
41, (lo fingo, e tremo.)

e i e eni n e n fa
ne aite paso

LL
ra
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PrIM O, ni3)

48. Tu non mi guardi o padre? Ogm altro
avrei

Sofferto accufator fenza lagnarmi.
Ma che poffa accufarmi,
Che chieder poffa il mio morir colui,
Che il viver mi donò, m'empie d’ orrore,

Stupido il cor mi fa gelar nel feno.
Senta pietà del figlio il Padre almeno.

at, Non ti fon Padre,
Non mi fei figlio,
Pjetà non fento
D’un traditor.

Tu feì. cagione
‘Del tuo periglio,
"Tu {ei tormento
Del Genitor.

Non, &c.

Da? SCE.



36 ArroSCENA XIII.
MANDANE ARBACE, SEMIRA,

eMEGABISE.
è, È Ma per qual fallo maiV1 Tanto, barbari Dei vifono in

ira!
M afcolti, mi compianga almern Semira.

Sem, "Torna innocente e poi
T’afcolterò fe vuoi,
"Tutto per te farò.

Ma fin che reo ti veggio.
Compiangerti non deggio.

Difenderti non sò.
‘Trona, &c.

ScENA XIV,
ARBACE, MANDANE,

e MEGABISE.a, E Non v'è chi ny’uccida! Ah Megabife,
H S’ai pietà

Meg. Non parlarmi.

Ah



Pz

Primo, 37
45. Ah Principeffa.
Man. Involati da me,
4rb,. Ma fenti amico.

Meg. Non odo un traditore.
perte,

4è, Oda un momento

Mandane almeno

Mar, Un traditor non fento. in atto di partire.
4rè. (Quanto mi cofta un genitor crudele!)

Cara fe tu fapeffi
Man, Eh che mi fono

Gli odj tuoi contro Serfe affai palcfi.
Arb. Ma non intendi

Man, Intefi

Le tue minaccie.
4rb. E pur ringanni.
Man. Allora

Perfido m'ingannai,

Che fedel mi fembrafti e chio amaî.
4, Dunque adeffo

D 3 E



38 ArtoMan, "T’abborro.

Arb, E {ei
Man. La tua nemica?

Arb, È vuoi?

Mans. La morte tua.
4rb: Quel primo affetto.
Mar. "Tutto è cangiato in fdegno.
4b. È non mi credi?
Men. È non ti credo, indegno.

Ar, Se al labbro mio non credi
Cara nemica mia,

Aprimi il petto, e vedi
Qual fia
L’Amante cor.

1l cor dolente, afflitto

Ma d'ogni colpa.privo.
Sg: pur non è delitto

Un’innocente

Ardor,
Se, &c.

parte frà le guardie.

SCE-



Primo. 39
ScEnE XV,
MANDANE.

A rbace Arbace ah! fe veder po-

ra teffiIn qual tumulto ftanno

Per te gli affetti miei: qual parte ancora

Ufurpi nel mio cor Figlia inumana
Quai penficri ®n quetti e (ci capace

D' altra idea, che di fdegno, e di vendecr-

ta!

Ombra cara, e diletta

Del mio gran genitore, ad irritarmi,

A tvegliar l’ire mie te fola invoco.

Quanto poffo {degnarmi

Mi {degno, oh Dio, ina quanto poflo,

poco.

Che



40 ArroChe pena al mio core,
Cercar di fdegnarmi.
M accende il dolore;
Pictà visal placarimi;

Che farmi non sò,
Nel fiero cordoglio

Difender non deggio;
Punire non voglio;

E incerta men vo.
:7 Che, &c.

Fine dell’ Atto primo.



#8 o 41
ATTO SECONDO.

SCENA I,
Appartamenti Reali.

ARTASERSE, e ARTABANO.

+1} ‘l carcere o cuftodi,
nell’ ufzive Berfò la ficena,

Qui fi conduca Arbace.
41, lo nen vorrei,

Che credefti, o Signor, la mia domanda
Pietà di Padre, o mal fondata fpeme
Di trovarlo innocente.

Ancor del fallo
E’ ignota la cagione,

i
Sono i complici ignoti. Ogni fegreto
"Tenterò di {coprir.

Artaf Lia tua fortezza

Quanto invidio Artabano.
art. La fermezza del'volto

Quanto cotta al mio core! Intefi anch'ie
Le voci di Natura,

E Il



ATTO
1l dover trionfò. Non è mio figlio
Chi ini porta il roffor di sì gran fallo.
Prima, ch'io foffì Padre, era vaffallo.

ariar.La tua vircude ifteffa
Mi parla per Arbace,
Deh cerchiamo Artabano
Una via di falvarlo, una ragione,
Ch’io poffa dubitar del fuo delittò.
Uniici, io te ne priego,
Le tue cure alle mie.

4, Che far pofsio,
Se ogni evento l’ accufa, e in tanto Arbace
Si vede reo. Non fi difende, e tace.

drta/Ma innocente fi chiama. 1 labbri fuoi
Non fon’ ufi a mentir.
lo m’allontano.
In libertà feco ragiona; offerva,
Efamina il fuo cor, Trova fe puoi
Un’ombra di difefa.  Accorda infieme
La falvezza del figlio
La pace del tuo Re, l’onor del Trono.
Ingannami, {e puoi, ch'io ti perdono.

Ren-

e uv e ope etto veri eg iis

PE ‘En! i e aA Ne eMiti

pale di



SEconDo, 43
Rendimi il caro amico

Parte dell’alma mia.
Fà che innocente fia

Come l’amai fin’or.
Compagni dalla cuna

Tu ci vedelti, e fai,
Che in ogni mia fortuna
Seco fin’ or provai

Ogni piacer divifo,
Divifo ogni dolor.

Rendimi, &c.

SCENA II,
ARTABANO, poi ARBACE

con guardie.

dri. Con quafi in porto. Arbace
N Avvicinati,. E voi

alle guardie.

Nelle proffime ftanze
Pronti attendete ad ogni cenno.

parteno,

E 2 Il



44 ATtro4rb. 11 Padre
Solo con me!

Art, Fur mi ricice o figlio
Di falvar la tua vita. lo chiefi ad arte
All’incauto Artalerfe
La libertà di favellarti. Andiamo.
Per una via, che ignota

i
Sempre gli fù, (fcorgendo i paffì tui
Deluder poffo i tuoi cuftodi, e lui.

46, Mi proponi una fuga,
Che faria prova al mio delitto,

li

42. Eh vieni
vi Folle che fei, La libertà ti rendo,
Ii

T’involo al regio.fdegno,
Agl' applaufi ti guido, e forfe al Regno.

Ti è. Che dici! al Regno?
art. E da gran tempo il fai

A tutti inodio iT Regio fangue. Andiamo.
Ar. lo divenir ribelle.

i’ at E dovvrò per {alvarti
Contender teco Altra ragion per ora

Ì Nò,
f

Non ricercar, che il cenno mio: affretta.

re ue e“pere Lai SPA E, 4)
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drò,

Art,

Arb,

SECONDO, 45
Nò, perdona. Sia quefto
J1 tuo cenno primiero
"Trafgredito da me.
Vinca la forza
Le relifttenze tue. Sieguimi.

Fa per prenderlo,

In pace Fe ftofta,
Lalciami Padre.A troppo gran cimento
Riduei il mio rifpetto, Ah fe mi sforzi,
Farà

Minacci ingrato

Parla? Di, che farai
Nol sò, ma tutto.
Farò per non feguirti 3

E ben, vediamo
Chi dî noi vincerà; Sieguimi, andiamo.
Cuftodi ola.

do prende per maAne,

T’ accheta,
O1à Cuftodi?

Artabano lafcia Arbace Sedendo li cuflodi,

Rendetemi i miei lacci; Al carcer mio
Guidatemi di nuovo.

E 3 (Ar-



46 Arto4rt. Ardo di {degno.)
4rb. Padre, un’ addio.
art. Và, non t’afcolto indegno.

Ar. Lafcia cadermi in volto
Uno de guardi tuoi;
Che forle ancor tu puoi
Sentir piertade in te.

$e dallo fdegno è tofto
Il bel primiero amore
Guardami; ec col tuo Core
Giudica poi di me.

Lafcia, &c.

SCENA.

parte frà le Guardie,

Ill.
ARTABANO, poi MEGABISE.

Art. T Tuoi deboli affetti.
Vinci Artabano. Un temerario figlio

S°abbandoni al fuo fato.
meg, Che. fai? Che penfi? Irrefoluto ce lento

Signor cofi ti ftai
ae. Ah Megabife

Che



SECONDA, 47
Che fventura è la mia! ricufa il figlio
E Regno e libertà.

Meg. Che dici?
«tre In van fin ora

Con. lui contefi.
Meg. A liberarlo a forza

Al carcere corriamo.
4. Îl tempo ifteffo,

Che perderemo in fuperar la fede,
E il valor de’ cuftodi, agio baftante
Al Rè farà di preparar difefe.

Meg, E ver. Dunque Artaferfe
Prima fi fveni, e poi fi falvi Arbace.

7, Ma rimane in oftaggio
La vita d’un mio Figlio.
1l cafo eftremo
AI più pronto rimedio
Rifolver ne farà.

as. Di me difponi,
Come più vuoi.

4, Deh non tradirmi amico.

lo



4.8 ArroMeg. Io tradirti!'! Ah Signor, che mai dicefli
Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento
De’ mici basfi principi. Alla tua mano
Deggio quanto poffiedo. Ai primi gradi

Dal fango popolar tu mi traefti.
lo tradirti! Ah Signor che inai dicefti?

Art. E° poco, o Megabilt,
Quanto feci per te: Vedrai, sio ta-

mo,
Se nrarride il deftina SÒ per Semira
Gli affetti tuoi, non gli condanno, e

penfo
Eccola. Un mio comando
L’amor fuò t’ asficuri, e noi congiunga

Con più faldi legami.
Meg. O qual contento!

Scena IV.
SEMIRA, e detti.

Ari. Liglia, È quetfti il tuo fpofo.

sem,  (Ahime che fento!)

fr Ep imar Momo I en



SECONDO, 49
E ti par tempo o Padre
Di ftringere imenei quando, il germa-

no
4rt. Non più: Può la tua mano

Molto giovargli.
Sem, 1l {acrificio È grande:

Signor meglio rifletti, lo fon.
Arte "Tu fei

Folle, fe mi contrafti:
Ecco il trio {polo io così voglio, e bafti,

Amalo, e fe al tuo {guardo
Amabile non è,
La man, che te lo dic,
Rifpetta, taci.

Poi nell’amar men tardo
Forie il tuo cor farà,
Quando fumar vedrà
Le {agre faci.

Amalo, &e.

F SCE-



So ArroScena V,
SEMIRA, e MEGABISE.

sem. A} feolta, o Megabife. Io mi lufingo
Alfin dell’amor tuo. Poffo una

prova
Sperarne a mio favor?

Meg. Che non farei
3’

Cara, per ubbidirti.
Sem, È pure io temo

Le repugnanze tue.
Meg. Quefto timore.

Dilegui un tuo comando.
Sem. Ah fe tu m’ami

Quefti imcenei difciogli.
Meg. lo
Sen, Sì. Salvarmi

Del genitor «osì potrai dall ira.
Mer, "T’ubbidirei, ma parmi,

Ch’ ora meco {cherzar voglia Semira.
sm, To noî parlo da {cherzo.
Meg. Eh non ti credo};

Vuoi così tormentarmi, io me n’ avvedo.

Dun-



SEcONDO, ST
sem. Dunque il mio pianto
Meg. Non giova.
sem. Quelfte preghiere mie
ater. Son {parle a i venti.
Sem, E bene, al Padre ubbidiròo; Ma fenti

Non lufingarti mai
Chio voglia amarti.

Meg. Non lo chiedo, o Semira. To mi conten-

to
Di vederti mia {pofa. E per vendetta
Sc ti bafta d’odiarmi
Odiami pur, clio non faprò lagnarmi.

Non temer, ch'io mai ti dica
Alma infida ingrato core.
Poffederti ancor nemica
Chiamerò' felicità.

lo detefto la follia
D’un incommodo amatore
Che a i penfieri ancor vorria

Limitar la libertà.
Non, &c.

F 2 SCE-



52 ArtroSCENA VI,
SEMIRA, poi MANDANE.

Sem, QQ {ferie di fventure un giorno folo
Unifce a danni miei!  Mandane ah

{enti
Man. Non m’arreftar Semira.
Sem. Ove rt’affretti?
Man. Vado al real configlio.
Sem lo tua feguace

Sarò, fe giova all’infelice Arbace.
Mar, I° intereffe è diftinto.

Tu falvo il brami, ed io lo voglio eftin-
tO

Sem. E un’ amante d’ Arbace
Parla così

aten, Parla così Semira
Una figlia di Serle.

Sem, Il mio germano
O non à colpa, per tua colpa è reo.
Perche troppo l’amò

Man, Quefto è il maggiore



io Cr

SECONDÒ, 53
De falli fuoi. Col fue morir deggiio
Giuftificar me flefla.

Sem. E non bafta a punirlo
Delle leggi il rigor, che a lui (ovrafta,
Senza gli impulfi tuoi?

aan. NÒ, che non bafta.

lo temo in Artaferfe
La tenera amiftà.

$m. Và, follecita il colpo,
Accufalo {pietata,
Riducilo a morir: Pero mifura
Prima la tua conftanza.

Mar, Ah barbara Semira
lo che ti feci mai?
Perche ritorni
Con quefta idea, che il mio coraggio at-

terraNe miei penfieri à rinovar la guerra?
Se d’un amor tiranno

Credei di trionfar,
Lafciami -nell’inganno,
Lafciami lufingar
Che più non amo.

F 3 Se



Arro
Se l’odio è il mio dover

Barbara, e tu lo fai
Perche avveder

Mi fai
Che in van lo bramo.

Se, &c.

SCENA VII,
SEMIRA.

A Qual di tanti mali
Prima oppormi degg'iio*? Mandane,

Arbace,
Megabife, Artaferle, il genitore
"Tutti fon miei nemici; Qgn'un nv’affale
In alcuna del cor tenera parte,
Mentre ad uno n’oppongo, lo refto agli

altri
Senza difefa espoîta, ed il contratto
Sola di tutti a foftener non bafto.

Sec del fiume altera l’onda

"Tenta ulfcir dal letto ufato,

Cor-



SECONDO.
Corre ‘a quefta, a quella fponda
L’affannato
Agricoltor.

Ma difperde in sù l’arene
Il fudor, le cure, ce l’arti
Che fe in una ei lo trattiene,
Si fà firada in cento parti.
Il torrente vincitor.

Se, &c.

SCENA VIII,
Gran Sala del real configlio con trono da

un lato, Sedili dall’altro per i Grandi
del regno: Tavolino, e Sedia alla deftra

del fudetto Trono.
ARTASERSE preceduto da una parte
delle guardie, e de Grandi del regno, e

Jeguito dal reftante delle guardie,
poi MEGABISÉ

<4/ Li'ccomi, o della Perfia
AL Fidi foftegni del paterno foglio
Le cure a tolerar. Son del mio regno

Si



s6 ArrtoSi torbidi i principi, e fi funefti,
Che Pl’inefperta mano
‘Teme di quefto avvicimarfi al freno.

aes. Mio Rè, chiedono a gara,
E Manudane, c Semira a te l’ingreffo.

4ta4/.(0O Dei!) Vengano. lo vedo
parteMegatlift.

Qual diverfa cagion entrambe affretta.

SCENE IX,
MANDANE, SEMIRA, MEGABISE,

e detti.

i sem. MW rtaferfe pietà.
MiMan, 4 4 Signor vendetta.

i D’un reo chiedo la morte,
Son, Ed io la vita

Chiedo d’ um’ innocente.
man. Ogn'un, che vedi,

Fuor che Semira, il facrificio afpetta.

s inginocchia,

in atte d inchinarfia
Sor-

sem. Artaferfe pietà.

aan. Signor vendetta.



SECONDO, 57
4t4/Sorgete, oh Dio, forgete il voftro affan-

no
Quanto è ininor del mio.

SCENA X,
ARTABANO, e detti,

det, "vana
È is)4 La tua, la mia pietà. La fua fal-

Vezza,

O non cura, o’ difprezza.
Ataf; È vuol ridurmi

L’’ingrato a condannarlo?
fem. Condannarlo Ah crudel Dunque ve.

draffi
Sotto un’infame feure
Di Semira il germano.

4rt4/.Semira a torto

M'accufi di crude]. Che far pofs' io,
Se difefa non hà? Tu che faretti?
Che farebbe Artabano? Olè cuftodi,
Arbace a me fi guidi: Il Padre ifteffo
Sia giudice del figlio. Egli l’afcolti,

G Ei



ATTOi i

FR
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Ei lPaffolva, fe può. Tutta in fua mano
La mia depongo autorità Reale.

Art. Come!
Man, È, tanto prevale

L’amicizia al dover? Punir no'] vuoi,
Se la pina del reco commetti al Padre.

le
atrta/. A un Padre io la commetro,

Di cui nota è la fe; Che un’figlio accufa
Ch'io difender vorrei; Che di punirlo
A’ più ragion di me.

Mai. MÀ fempre è Padre.

dri4f' Perciò doppia ragione

A di punirlo. lo vendicar di Serfe
La morte {ol degg'io in Arbace. fi

deve
Nel figlio vendicar con più rigore
E di Serfe la morte, e il fuo roffore.

Man. Dunque così

arta/, Così: fe Arbace è il reo
La vittima afficuro al Re fvenato,

ld, Ed al mio difentor non fono ingrato.
Arr. Ah Signor, qual cimento

De-
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SECONDO, 59
44 Degno di tua virtù.
Arte Di quetta feelta.

Che fi dirà?
Artaf Che fi può dir 2 Parlate,

ai Grandi.

Se v'è ragion, che a dubitar vi muoua.
Meg, Il filenzio d’ogn’un, la (celta approva.

Sem. Ecco il germano.
asex. (Ahimè!)
drt4/. S’°alcolti.

i, CAffetti
Ah tolerate il freno.)

Nell’andare a federe a Taboline,

dian. (Povero cor, non palpitarmi in feno.)

SCENA XI,
ARBACE, con catene, frà le guardie,

e detti.

«trà, 4 ;nto in odio alla Perfia.1 Dunque fon’io, che di mia rea for-

tuna
L'ingiuftizie A mirar tutta s'aduna?

Mio Re.

VA in trono, e i Grandi fedene.

Ga Chia-



60 ATTO
Ataf Chiamami amico, In fin, ch'io poffa

Dubitar del tuo fallo, effer lo voglio:
E perchè sì bel nome
In uy Giudice è colpa, ad Artabano
Il giudizio è commeflo.

ab. Al Padre!
Arta/f. A lui.

i 4. (Gelo d'orror!)
j Are. Che penfi? Ammiri forfe
il La mia coftanza?
i 4rb, Innoridifco, o Padre,

Nel mirarti in quel luogo. E ripenfan-
do

Quale io fon, qual tu fei, come potefti
Farti giudice mio come confervi
Così intrepido il volto? e non ti fenti
L’anima lacerar?

4t, Quei moti interni,
Ch’ io provo in me, tu ricercar non devi,
Ne quale intelligenza

1

il Abbia col volto il cor. Qualunque io fia,

li

o Lo fon per colpa tua, Se a’ miei configli

"Tu

E AR” eni o

sese tt
i.



SECONDO. 61
Tu davi orecchio, e feguitar fapevi
L’orme d’un Padre amante; In faccia a

quefti
Giudjce non farei, reco non faretti.

artaf.Milero genitor!
Man, Qui non fi venne

I voftri ad afcoltar privati affanni,
O Arbace fi defenda, o fi condanni.

4rb, (Quanto rigor!)
art, Dunque alle mie richiefte

Rifponda il reo. Tu comparifci, Arbace,
Di Serle l’uccifor. Ne ei convinto:
Ecco le prove. Un temerario amore,
Uno sdegno ribelle

4rb. Îl ferro, il fangue,
1l tempo, il luogo, il mio timor, la fuga,
So, che la colpa mia fanno evidente.
E pur vera non è, fono innocente.

«rt. Dimoftralo fe puoi: placa lo sdegno
Dell’ offefa Mandance.

4. Ah fe mi vuoi
Coftante nel foffrir, non affalirmi

G 3 In



62 ATTOIn sì tenera parte. Al nome amato
Barbaro genitor

art, Taci, e non vedi
Nella tua cieca ‘intoleranza, e ftolta

Dove [ci con chi parli, e chi t’afcolta?

Arè, Ma padre

at. (Affetti, ah tolerate il freno!)
Man, (Povero cor, non palpitarmi in feno.)

sem, Chiede pur la tua colpa
f

Difefa, o pentimento.
Arta/. Ah porgi aîta

Alla noftra pietà.
i 4rì. Mio Re non trovo

Nè colpa, nè difefa,
Nè motivo a pentirmi, e fe mi chiedi

Mille volte ragion di quefto ecceffo,
‘Tornero mille volte a dir Pifteffo.

ar. (O àmor di figlio!)
san Egli egualmente è reo,

O fe parla, 0 fè tace. Or che fi penfa?

Il



SECONDO. 63
Il giudice, che fà? Quefto è quel padre,
Che vendicar doveva un doppio oltrag-

gio?
4rb, Mi vuoi morto, o Mandane>
Man, (Alma, coraggio.)

4rt, Principefla, è il tuo {degno
Sprone alla mia virtù.  Refti alla Perfia
Nel rigor d’ Arrabano un grand’ efempio
Di Giuftizia, e di fè non vifto ancora,
To condanno il mio figlio. Arbace mora.

Settofirige il foglio.

Man. (Oh Dio!)
4Artaf.Sofpendi amico

[l decreto fatal.

4. Segnato è il foglio,
O’ compito il dover.

valza, e gli dè il foglie.

Art4/. Barbaro vanto!
Ricebnta il foglia ficende dal Trono

e è Grandi forgone,

Sem, Padre inumano!
man. Ah mi tradifce il pianto!)

Pian-



64 Artrro
Arè, Piange Mandane! E pur fentifti alfine

Qualche pietà del mio deftin tiranno?
Man. Si piange di piacer, come affanno.
dt, Di giudice fevero

i Adempite ò le parti. Ah fi permetta
i Agli affetti di Padre

Uno sfogo, o Signor. Figlio perdonail;
fe Alla barbara legge

po D’un tiranno dover. Soffri, che poco
die

I

i I

Ti rimane a foffrir. Non ti fpaventiN À
Ù L’afpetto della pena: ll mal peggiore

E de mali il timor.
Ab, Vacilla, o Padre

La fofferenza mia. "Trovarmi efpofto
In faccia al mondo intero
In. fembianza di reo: veder recile

î

Su’l verdeggiar le mie fperanze; eftinti
I Su l’aurora i mici dì Vedermi in odio
i Alla Perfia, all’amico, a lei ch'adoro;

Sa.

Tr n Maire ee re a
Pr"A er. Oles
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Saper che il padre mio

Barbaro padre ah ch'io nio perdo.)
addio

Sn atto di partire p' 4
2. Clo gelo.) OL DI 0VNA,

Man. (10 moro.
4rb. O temerario Arbace

Dove trafcorri Ah genitor perdono.
Eccomi a piedi tuoi. Scufà i trafporti
D'un infano dolor. Turto il mio fangue
Si verfi pur, non me ne lagno, e in vece,

Di chiamarla tirauna
lo baccio quella man che mi condanna.

dt, Balta, forgi: pur troppo
Ai ragion di lagnarti:
Ma fappi «(oh Dei.) prendi un ab-

braccio, e parti

45, “Per quefto dolce ampleflo
Per queil’eftremo sddio
Serbami ò Padre mio
L’idolo amato.

H Sol



66 ATTOSol quefta all’ ombra mia
Pace e conforto fia
Nel fier mio fato.

Per, &c..
Parto fra le guardie fegnito da Megabife è dai Grandi,

SCENA XII.
MANDANE, ARTASERSE, SEMIRA,

e ARTABANO,
aan, MX, hh che al partir d’ Arbace

Io cominico a fentir, che fix la
motte:)

rt, A prezzo’ del mio fangue ecco, o Mandaney
Sodisfatto il tuo. idegno..

aan, Ah feelerato'y
Fuggi dagli occhi miei; Fuggi la luce
Delle ficlle e del fol. Celati indegno
Nelle più cupe, e cieche

Vifccre della terra:
Se pur la terra ifteffa. a un’empio padre:

Così d’umanità privo, e d'affetto

Nelle vifccre fue darà ricetto.

DPun-

Lio ai ee er rt rifai mariagrazia Ioni ria rigira

Me Ai

ui e PI AR
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at, Dunque la mia virtù
Man, "Taci inumano.

Di qual virtù ti vanti?
rt. Ma non fei quella iftefla.

Che fin or nr’ irrito
Man, Son quella, e fono

Degna :di lode, e fe dovefle Arbace
Giudicarfi di nuovo, flo la fua morte
Di nuovo chiederei. Dovea Mandane
Un padre vendicar: Salvare un figlio
Artabano doveva, A te l’affetto,
L’odio a me conveniva. io l’interefle,
D’una tenera amante
Non dovevo afcoltar.
Ma tu dovevi

Di giudice il rigor porre în oblio.
Quetto era iltuo dover, quelto era il mio.

Và trà le Selve Ifcane
Barbaro Genitore.
Fiera di te peggiore,
Motltro peggior non v'è

H 2 Qan-



68 ArroQuanto di reo produee
L'Africa al fol vicina,
L’inofpita Marina
“Tutto saduna in te.

Va, &c.

ScENA XIII,
ARTASERSE, SEMIRA e

ARTABANO.
Ataf A Uanto amata Semira

LL Congiura il Ciel del noftro Arbace a

danno

Sem, Inumano, Tiranno,

Così prefto ti cangi
Prima uccidi l’amico, e poi lo piangi.

4t4/. All’ arbitrio del Padre

La fua vita commifis
Ed io fono il tiranno? Ed io l uccifi?

Sem, Quefta è la più ingegnola

Barbara crudeltà- Giudice il Padre

Era
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Era fervo alla legge a te fovrano
La legge era Vaffalla.

drtaf. Parli la Perfia, e dica
Se ad Arbace [on grato.
Sc ho pietà del tuo dual, fe ’amo anoco-

ra.
Sem. Ben ti credei fin’ ora

Lufingata ancor io dal genio antico,
Pietolo amante, e generofo amico.
Ma ti feopre un'iftante
Perfido amico, c difpietato amante,

SCENA XIV,
ARTASERSE, e. ART ABANO.

Ataf T NEIL ingrata Semira
l'i: rimproveri udifti?

At. Udifti i fdegni
Dell’ingiufta Mandane?

4Artaflo fon pierolo,
E tiranno mi chiama.

H3 To



70 ATTro4rt, To giufto fono,

E mi chiama crudel
drtaf.Dì imia clemenza

E’ quefto il prezzo?
dt, La mercede è quefla

D’una auftera virtu
rta/. Quanto in un giorne

Quanto perdo Artabano!?

Arte Ah non lagnarti
Lafcia a me le querele, oggi d’ogg’ altro

Più mifero fon’io.
ariafGrand’é il tuo duol, ma non è lieve il

‘mio.

SCENE XV,
ARTABANO,

4 Liccomi al fine in libertà del mio
114 Dolor; Che feci mai? O difpietato
Padre! O milero Arbace! io ti perdei!
Già fpettaco] funelto agl’ occhi miei

*Ti
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*'Tiveggo: odo gl’accenti: odo i fin-

ghiozzi
Dell’ innocente vittima Deh! ferma

*Carnefice la fcure--- Ah! che già
piomba

*1ll colpo, e il capo, o Dio! recifo e

tronco
Su gli omeri fen cade Ah! ch’egli è

Morto
Aimè! Nove m’alcondo?
Qui la bipenne incontro

*Qui trovo. il' feral palco: Il Manigoldo
"La mi fpaventa, e là l’informe bufto

MPinorridifce.. Ah! che la pallid’ ombra
Ver me s’ affretta. Chi mi falva Do-

ve
"Mi celo! O Dio non poffo'
*Softener la fua viftaa O caro Anbace
Rerdona. al' mio: roffor: fvenami,

Figlio.

Ma
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72 ATTO SEcoNnDO.
Ma che vaneggio al mio rimorfo

ancora
Il figlio vive, e fe falvai me fteffo,
Il caro Arbace mio non cada oppreflo.

Pallido il Sole, torbido il Cielo
Pena minaccia, morte prepara:
Titto mi {pira rimorio e orror:
Timor mi cinge di freddo gelo:

*Dolor-mi rende la vita amara:
lo fteffo fremo contro il mio cor.

pallido, &c.

Fine dell’ Atto Secondo.
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ATTO TERZO.
SCENA I

Parte interna della Fortezza, nella quale

è ritenuto prigione Arbace. Cancelli
in pro{perto. Picciola porta a mano
deftra, per la quale fi afcende alla Re-
gia.

ARBACE, pci ARTASERSE.
drta/. A rbace.
«è, 4 4 Oh Dei, che miro! In quefto

albergo

Di medtizia, e di orror chi mai ti guida?
Artaf. La pietà, l'amicizia.
4è, A funeftarti

Perché vieni, o Signor?
Ari4/ Vengo a falvarti,
475. A falvarmi!
Arta, Non più. Per quefta via,

Che in folitaria parte
‘Termina della Regia, i paffi affretta.

a4rb. Mio Re, fe reo mi credi,

1 Per-



74 ATTOPerchè vieni a falvarmi e fe innocente,

Perchè deggio fuggir
ataf.Se reo tu fei,

Toti rendo una vita,
Che a me donafti. E {c innocente, io

t’offro
Quello fcampo, che folo
Puoi tacendo ottener,
Parmi nel feno
Una voce afcoltar, che ogn’ or mi dica,
Qual’ or bilancio, e la tua colpa, e il mer-

to,
Che il fallo è dubbio, il beneficio È certo.

Ab. Signor, lafcia clio mora. In faccia al
mondo

Co'pevole apparifco, ed a punirmi
T’obbliga l’onor tuo. Morrò felice,

Se all’amico confervo, e al mio Signore
Una volta la vita, una l’onore.

Artaf Senfi non anche intefi

Sù le labbra d’un reo! Diletto Arbace,
Non perdiamo i momenti.

Ma

din. Pimig v.  COE
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4b, Ma potrebbe il tuo dono
Un giorno efler palefe; e allora

<«t4/ Ah parti,

Amico, io te ne priego; e fe pregando
Nulla ottener pofs io, Re te l’comman-

do.

Penfa, che l’amor mio

T’offre la vita in dono:
Sovvengati, ch'io fono
Il tuo liberator.

Dammi l’eftremo addio,
Chio te ne priego, e parti:
Che tutto per falvarti
Far voglio a tuo favor.

Penfa, &c.

I2 SCE-
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SCENA If,

ARBACE flo.
/N\}'io parta E in faccia al Mondo

Fugga la pena, che

puote
La mia innocenza O Ciel; del caro

Padre
*Si rifpetti il periglio.

"Chi sà Ceder può forfe Ah! mi
confonde

*Più che il male prefente
Dell’avvenire il rifchio.
Partafi, Che afpettar? Più non mi veg-

gia
"Nè inriocente, né reo linvida Regia.

Parto qual paftorello
Prima che rompa il fiume,
A quefto colle, e a quello
Sen fugge, e i cari Armenti

S' affanna a riferbar.

A TCA a».



Terzo, 77Il tutelar fuo Nume
Invoca ad isfuggire
Quel mal, che può avvenire,
Quel duol, che può afpettar.

Parto, &c.

SCENA III.
ARTABANO con feguito di Congiurati,
poi MEGABISE, rutti da i Cancelli,

a guardia de quali reflano
i congiurati.

42. Liiglio, Arbace, ove fei? DovrebbeE

4' pureAscoltar le mie voci.  Arbace? O ftelle!
Dove mai fi celò? Compagni intanto,
Clvio ritrovo il mio figlio,
Cuftodite l’ingreffo,

Entra frà le fiene a mano defira,

ap, E ancor fi tarda?
alli Congiurati,

Ormai tempo faria ma qui non ve-
do,

NE Arttabano, nè Arbace!

13 Che



78 ArrtoChe fi fà? Che fi penfa? In tanta imprefa
Che lentezza è mai quefta
Artabano, Signore.

Entrando frà le feene a mano (finiffra.

4rt. O me perduto
V/cendo dall'ifteffo ato, per il quale entrò, ma da

Strada diber/a.

Non trovo il figlio mio, gelar mi fen-
to:

Temo dubito afcolo
Forfe in queft’altra parte io non in va-

No
Megabile?

Incontrandofi in Megabifi, quale efie dall'iefo lato,
per il quale entrò, ma da (trada diber/a.

Meg. Artabano!
art. Trovafti Arbace?
Mega È non è teco?

Art, O Dei!
Crefcono i dubbj miei.

Meg. Spiegati, parla,
Che fù dd’ Arbace?

art. E chi può dirlo? Ondeggio
Frà mille affarini, mille



rt.

Meg.

«ri,

Meg.

Terzo, 79Orribili fo{petti. Il mio timore
Quante funefte idee forma, ec defcrive!
Chi sà, che fà di lui! Chi sà, fe vive!
Troppo prefto all’eftremo
Precipiti i fofpetti. E non potrebbe
Artalerfe, Mandaune, amico, amante

Aver del prigioniero
Procurata la fuga? ecco la via,
Che alla regia conduce,

E per qual fine
La {ua fuga celarmi? Ah Megabile
Nò, più non vive Arbace,
E ogn’un pietolo al genitor lo tace.
Ceffin gli Dei l’augurio. Ah ricomponi
I tumulti del cor. Sia la tua mente
Men torbida, c più pronta,
Che l’imprefa il richiede.
E quale imprefà
Vuoi ch'io penfi a compir, perduto il

figlio?
Signor che dici Avrem fedotti in vano

Tu
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Art.

Mi.

Art,

Meg.

A.

ATTO
Tu i reali cuftodi, ed io le fchiere?
Rifolviti: a momenti
Và del regno le Leggi
Artaferfe a giurar. La facra tazza
Già per tuo cenno avvelenai, Vogliamo
Perder così vilmente
‘Tanto fudor, cure sì grandi?

Amico,
Sc Arbace io non ritrovo,
Per chi deggio affannarmi?

E lui perduto
‘Tutto di{pero, e tutto
Veggo de’ falli miei rapirmi il frutto.
Arbace eftinto, o vivo
Dalla tua mano a/petta
ll regno, o la vendetta. I paffi tuoi,
Signor, preccglo a trionfar ti guido.
Guidaini dove vuoi, di temi fido.

Spiega i lini, abbandona la {ponda
Sprezza l’onda

Del torbido mar.
Frà

A A AMI rinite Mii
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Frà i perigli del dubbio camino

Il deftino
Ti chiama a regnar.

Spiega &c.

SCENA IV,
ARTABANO.

prawovafte avverfi Dei1 L’unica via d’indebolirmi. AI folo

Dubbio, che più non viva il figlio amato,
Timido, difperato,
Vincer non poffo il turbamento interno,
Che a me fteffo di me toglie il governo.

Figlio fe più non vivi
Morrò; ma del mio fato
Farò, che un .Rè {venato
Preceda meflaggier.

Infin, che il padre arrivi
Fà che fofpenda il remo
Colà ful guado eftremo
Il pallido Nocchier.

Figlio, &c.
parte feguito da Congiurati,

K SCE.
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SCENA V,

Gabinetto negli appartamenti di Mandane.

MANDANE, poi SEMIRA.
tan #7 che all’ufo de maliU ‘ftupidii{ca il fenio, o ch’ abbian l al-

me
Qualche parte di ‘luce,
Che prefaghe le renda; Io per Arbace
Quanto dovrei non sò dolermi. Ancora
L’infelice vivrà.

Sem. Alfin potrai
Contfolarti Mandane. Il Ciel arrife.

Man. Forle il Ré fciolle Arbace?
sen. Anzi l’uccife.
Man. Come?
Sem, E’ noto a ciafcun.

Al calo atroce
Non v'è ciglio, che fappia
Serbarfi afciuto, tu non piangi intanto?

Man, Picciolo è il ‘duol, quando permette il
pianto.

Sem, VÀ fe paga non fei pafci i tuoi (guardi
Su la trafitta fpoglia

Del
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Del mio caro germano. Offerva il feno,
Nuimera le ferite, e lieta in faccia.

aMav, "Taci, parti da me.

Sem, Chio parta, e taccia
Fin che vita ti refta
Sempre intorno nr avrai; fempre impor-

tuna
Rendere i giorni tuoi vaglio infelici.

Msn. È quando io meritai tanti nemici?

Mi credi {pietata,
Mi chiami crudele.
Non tanto furore,
Non tante querele,

Che batta il dolore
Per farmi morir.

Quell’odio, quell’ ira
D’un alma fdegnata,
Ingrata Semira,

Non poflo foftrir.
Mi &c.

Ka SCE-



84 ATTOSCENA VI,
SEMIRA.

Orfenata che feci! io mi credceiE

41' Con divider l’affanno
A me fcemarlo, e pur l’accrebbi. Allora
Che infultando. Mandane
Qualche riftoro a quefto ‘cor defio,
1ì fuo traffigo, e non rifano il mio.

Non è ver, che fia contento
Il veder nel fuo tormento
Più d'un ciglio lagrimar.

Che l’efempio del dolore
E’uno ftimolo maggiore,
Che richiama a: folpirar.

Non &ce..

ScENA VII,
ARBACE poi MANDANE.

Te pur quì la ritrovo.  Almen vorrei4#rb: INLN Rivederla una volta, È poi partire.

In più fegreta. parte

Forlfe potrò Ma dove
Te-

E



TERZO. 85Temerario m’ inoltro? eccola! oh Dei
Ardir non ho di prefentarmi a lei.

Lritira in difparte inoffer$ato,

Mam Olà, non fi permetta in quefte ftanze

A veruno l'ingreffo. Eccovi al fine
ad un paggio, il quale rvicebuto P ordine rientra

dalla ftena donde è uftito Arbace.

Mici difperati affetti
Eccovi in libertà. Del caro amante

impugna uno file.
Verfai barbara il fangue. Il fangue mio
E*tempo di veriar.

sn atto di uccider fi,

46. Fermati.
Man, Oh Dio

Sedendo Arbace le cade lo Pile,

4245, Quale ingiufto furor
Man, "Tu in quefto luogo?

Tu libero? Tu vivo è
4rb, Amica deftra

I miei lacci difciolfe.
aan, Ah fuggi, ah parti.

Mifera me! che fi dirà, fé alcuno

K3 Qui



86 ArrtoQui ti ritrova!  Iagrato
Lafciami la mia gloria.

4rb, È chi poteva
Mio ben fenza vederti
La patria abbandonar 7

Man, Da me che vuoi

Perfido, traditor?
è. Nò, Principeffa,

Non dir cosi. Sò ch’ ai più bello il core
Di quel, che vuoi moftrarmi: e a me

palelè:
Tu parlafti, o Mandane, e Arbace intelfe.

Man. O Mentilci, o ‘inganni, o quefto labbro
Senza il voto dell’ alma

Per ulo favellò.
rt. Ma pur fom io

Ancor la fiamma tua.
Man, Sei l’odio mio.
a, Dunque crudel appaga.

Ecco il ferro, ecco il fen, prendi, e mi fvena,
prisentandole la Spada nuda,

Man, Saria la morte tua premio, e non pena.

E’
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dr. |P ver, perdona, errai.

Ma quefta mano emenderà
in atto di ferirff.

Man, Che fai?

Credi folle che bafti
1l fangue tuo per appagarimi? Io voglio,
Che pubblica, che infame
Sia la tua morte, e che non abbia un fegno

Un’ ombra di valor.
Art. Barbara, ingrata,

Morrò come a te piace,
‘Torno al carcere mio.

getta la (pada in atto di partire,

Man. Sentimi Arbace.
46. Che vuoi dirmi?
Man. Ah nol sò.
è. Sarebbe mai

Quello che mi trattiene,
Qualche refto d'amor?

Ma», Crudel che brami?
Vuoi vedermi arroffir Salvati, fuggi,
Non affliggermi più.

Tu



883 ArTtro
b, Tu mami ancora,

Se a quefto fegno a compatirmi arrivi,
Man. Nò, non crederlo amor; ma fuggi, e vivi.

4. Tu vuoi, ch'io viva o cara,
Ma fe mi nieghi amore
Cara mi fai morir.

fan: Oh Dio che pena amara!
Ti bafti il mio roffore
Più non ti poffo dir,

Ab Sentimi
Man, Nò,
d4rbe  Tufei-
Man, Parti dagli ocehi miei,

Lafciami per pietà,

rQuando finifce o Dei
A 2.2LLa voftra crudeltà?

Mame Se imreosì gran dolore
Arb. ja 2. pyraffanno non sì muore

Qual pena ucciderà?
‘Tu 3 &c.

MI Nr na ama pie e i ni arterie
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Terzo, 39ScENA VIII.

Luogo magnifico deftinato per la corona-
zione di Artaferfe. "Trono da un lato
con fopra {cettro, e corona. Ara nel
incezzo can fimulacro del Sole.

Sinfonia.

ARTASERSE con numerofo feguito,
el ARTABANO.

dita A voi popoli io nr'offro
E n4 Non men Padre, che Rè. Siatemi voi

Più figli, che vaffalli.
Sarà del regno mio
Soave il freno. Efecutor gelofo
Delle leggi io {aro. Perche {ivuro
Ne fia ciafecun, folennemente il giuro.

Vna compar/a perta la Sottocoppa con tazza)

Art, Ecco la facra tazza. Il giuramento
Abbia nodo più forte.

Prende la tazza, e la perge ad Artaferfe.

Compifci il rito (E beverai la morte.)
Lucido Dio, per cui l’April fiorifce,

Per cui tutto nel mondo, e nafee, e muore 5

Volgiti a me. Se il labbro mio mentii{ce,
Piombi fopra il mio capo il tuo furore.

L Lan-



90 ArroLanguifca il viver mio, come languifce
Quefta fiamma al cader del facro umore:

Ver/a (è! fuoco parte del liquore,
E fi cangi, or che bevo, entro il mio feno
La bevanda vital tutta in veleno.

în atto di bere,

SCENA IX,
SEMIRA, e detti.

Sem, 4 1 riparo, o Signor. Cinta la regia
LY%. Da un popolo infedel, tutta rifuona

Di grida fediziole, e la tua morte
Si procura, fi chiede.

ata Numi po/a la tazza sh l'Ara,
a: Qual’ alma rea mancò di fede?
44/f Ah che tardi il conofco.

Arbace è il traditore.
sen. Arbace eftinto

arta4/ Vive, vive l’ingrato; Io lo diftiolfi
Eimpio con Senfe, e meritai la pena,
Che il Cielo or mi deftina.

rt. Di che temi, o mio Rè Fer tua difela
Bafta folo Artabano.

artaf. Sì, COFTIAMO a PUN imatto di partire,

SCE-

Fr”PAN N siMM
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SCENA X,

MANDANE, e detti.
Man Lerma, o germano

Gran novelle io ti reco,
Il tumulto {vani.

Art. Fia vero! E come?
Man. Già la turba ribelle

Seguendo Megabile era trafcorfa
Fino all’ atrio maggior. Quando chiamato
Dallo ftrepito infano accoric Arbace.
Che non fà, che non diffe in tua difefa
Quell’anima fedel!
Ciafcun depofe l’armi, fol reftava
L'indegno Megabife,Ma Paffalìi, ti vendicò, l’uccife.

are. (Incauto figlio.)
dria/; Un Nume

|M’ infpirò di falvarlo.
1l mio diletto Arbace
Dov'è, fi trovi, e fi conducaa noi.

L2 SCE.



92 ArroSCENA ULTIMA,
ARBACE, e detti.

dr, “aa CCO Arbace, o Monarca a’ piedi tuoi.
Arta. 44 Vieni, vieni al mio fen.Perdona amico,

S’io dubitai di te, Troppo è palefe
La tua bella innocenza. Ah fà, ch'io poffa
Con franchezza premiarti. Ogni fo{petto.
Nel popolo dilegua, e rendi a noi
Qualche ragion del fanguinofo ferro,
Che in tua man fi trovò; della tua fuga
Del tuo tacer, di quanto
Ti fece reo.

4rb, Sio meritai Signore
Qualche premio date, lafcia chio taccia;
11 mio fabbro non mente.
Credi a chi ti falvò. Sono innocente.

4ria/Giuralo alifitno; e l’atto
‘Terribile, e folenne
Faccia fede del vero. Ecco la tazza
Al rito neceffaria. Or feguitando
Della Perfia il coftume,
Vindice chiaina, e teftimonio un Nume.

4}, Son pronto. prende la tazza,

(Ec-

Lai“Lee. SE
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aan. Ecco il mio ben fuor di periglio.)
re, Che fò fe giura avvelenato è il figlio.
4rb. Lucido Dio per cui l’ April fiorifce

Per cui tutto nel Mondo, e nafce, e muore

4rt. Mifero me.)
«trò, Se il labbro mio mentifce,

Si cangi entro il mio feno
La bevanda vital. e

rt. Ferma, veleno. dn atto di bere.
dri4/.Che fento!

Art. Oh Dei!
arta/Perche fin or tacerlo?
At. Perche a tè l’appreftai,
dAria/ Ma qual furore

Contro di me
tre. Diffimular non giova.

Già mi tradì l’amor di padre. Io fui
Di Serfe l’uccifore. Il regio fangue
‘Tutto verfar volevo. E’ mia la colpa,
Non è d’Arbace. Il fanguinoflo acciaro
Per celarlo io gli diedi. 11 fuo pallore
Era orror del mio fallo. Il fuo filenzio
Pietà di figlio. Ah fe minore in lui

L 3 ‘La



94 ATtrtoLa virtù foffe flata, in me l’amore,
Compivo il mio difegno,
E involata t’avrci la vita, e il regno.

4rb, (Che dice!)
Artaf Anima rea! Mr’ uccidi il padre

Della morte di Dario
Colpevole mi rendi; A quanti ecceffi
T’induffe mai la feclerata {peme
Empio morrai.

4. Oh Dio!
Signor, pietà.

ara Non la {perar per lui. (fondo
Troppo enorme è il delitto. To non con-
Il reo coll’innocente. A te Mandane
Sarà {pofa, fe vuoi. Sarà Scemira
A parte del mio, Trono.

Ma per quel tyuditor non v'è perdono.
a+. Toglimi ancor la vita, {o nonla voglio,

Sc per efferti fido,
‘7

Se per {alvarti il genitore uccido.
44/0 virtù, che innamora!
45, Ah non domando

Da te clemenza; Ufa rigor, ma cambia

La

ia

siro deli oni Pp——
Toe

Li

iLni a A



TERZO, 95La fua, nella mia morte. Al regio piede
Chi ti falvò, ti chiede Ss inginocchia,
Di morir per un padre. In quefta guifa
S°appaghi il tuo defio.
E’ fingue d Arrtabano il fangue mio.

4rtaf.Sorgi, non più. Rafciuga
Quel gencrofo pianto anima bella.
Chi refifter ti può? Viva Artabano,
Ma viva almeno in dolorofo efiglio

E doni il tuo fovrano
L’error d’ un padre, alla virtù d’ un figlio.

Coro, Giufto Re la Perfia adora
La clemenza affifa in trono,
Quando premia col perdono
D’un eroe la fedeltà.

La giuftizia è bella allora,
Che compagna à la pietà.

Giufto, &c.

Fine del Dramma,

ene OO EE E ADRESDA,
Dalla Sta mperia Regia per la Vedova Stòffel.
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